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L a nuova maggioranza lormata da Pei, Psl Psdl 
Lista Verde che si annuncia al Comune di Mila 
no reca In s i segnali politici molto rilevanti an­
che per la coincidenza con l'ampio dibattilo 

mmmm sulle riforme Istituzionali e con il confronto 
aperto tulle prospettive politiche In queste settimane Le 
Ironie • I furori democristiani mostrano In tutta evidenza la 
Itala ampiezza della crisi tra le forze del pentapartito esat­
tamente come i lunghissimi ed estenuanti tentativi di una 
sua ricomposizione latti negli ultimi due mesi Lo stesso 
annunciato ritiro delle dimissioni degli assessori de per 
bloccare II corso della crisi e Impedirne la soluzione appare 
una mossetta propagandistica piuttosto che una seria inizia­
tiva politica 

E presto, e lors'anche Improprio, chiedersi o ipotizzare 
se nel mutamento di alleanze politiche al Comune di Mila­
no sia possibile Individuare I segnali di un cambiamento di 
Indirizzi politici più generali soprattutto da parte del Psl E 
tuttavia data l'ovvia considerazione del rilievo che Milano 
ha nella realtà Italiana, Il fatto In sé è destinato ad ampliare 
ulteriormente II dibattito politico Ma non solo di questo si 
tratta 

Da mesi, è andata accentuandosi la crisi politica del 
pentapartito in numerosissimi comuni Non soltanto a Mila­
no, ma a Venezia a Genova, a Catania, in tante altre città 
E dove, come a Grosseto, lo si è voluto Imporre, si è misera 
mante fallila Paradossalmente, ma non tanto, tale situazio­
ne di Inarrestabile sfascio è precipitata, proprio dopo le 
elezioni di giugno, da diverse parti celebrala come 11 Irlonlo 
dal pentapartito 

La crisi al Comune di Milano che si vuole risolvere con la 
costituzione di una giunta di programma è dunque emble­
matica La vecchia maggioranza e caduta per ragioni politi­
che, cioè una conflittualità Insanabile di Interessi al suo 
atesso Interno, ma contemporaneamente è crollata per II 
venir meno di un chiaro Indirizzo programmatico che so 
stanziasse l'alleanza politica tra i partiti e per una forte e 
qualificata opposizione del Pel 

Da questo punto di vista la situazione non è diversa da 
quella di tanti altri comuni II pentapartito potrebbe avvaler­
li di maggioranze sufficientemente ampie Eppure entra 
Ugualmente In crisi Le ragioni, naturalmente sono spesso 
molto diverse tra città e città Ma il dato che accomuna 
situazioni lontane e circostanze differenti da Milano a Cata 
nl«, da Venezia a Brindisi, da Grosseto a Rieti, è che In 
Ognuno di questi Comuni il pentapartito non riesce a dare 
risposte convincenti, equilibrate e Innovatrici al problemi 
Inediti che pone oggi il governo della città 

La tentazione, piuttosto diffusa, è quella di leggere e 
cercare di comprendere le crisi del Comuni In chiave un 

K»' polltlclstlca No, la natura delle crisi e più profonda 
on riguarda soltanto I capricci di questo o quel partito, o 

le esigenze di qualche corrente di partito a peggio ancora 
la pretese di questo o quel nuovo notabile Questo degrado 
avvilente della vita politica locale è ben reale SI potrebbero 
citare numerosi esempi Ma occorre guardare oltre 

I l degrado urbano, la qualità della vita, la disfun­
zione del servizi sta raggiungendo nella città 
livelli Insopportabili SI pongono problemi nuo 
vi, Impensabili sino a qualche anno la, nel go-

mm, verno delle città Si va configurando una que­
stione urbana, In questa fase della vita italiana 

che si caratterizza, come questione politica e democratica 
- chi governa, per clte cosa, come -, e lorse anche come 
una questione antropologica che tocca cioè persino I carat­
teri dell'uomo e della donna Un problema di civiltà 

Occorre dunque un governo diverso delle città C è II 
fallimento politico nel pentapartito La vicenda di Milano è 
anche questo Occorre una svolta che trovi le sue motiva­
zioni essenziali nella definizione e nell impegno realizzato­
re di programmi moderni realmente corrispondenti al biso­
gni del cittadini A Milano si e affermato un principio di 
autonomia nelle scelte politiche e di programma 

NOI, persino al di là delle soluzioni politiche che possono 
essere date alle crisi comunali In atto, ci auguriamo che 

3vesta sia II metodo delle forze politiche democratiche 
alla De e dal Psl al Prl, e agli altri partili Questo auspicio 

non muta, ovviamente, Il nostro giudizio pesantemente ne­
gativo sulle giunte di pentapartito e sulla laro totale inade 
guatezza E se, come Milano indica, si avvia da parte del 
Psl, sulla base di un ripensamento critico sulle esperienze 
passale, un nuovo corso politico, ciò è positivo Nel Comu­
ni deve affermarsi II principio di autonomia politica, come 
Ita avvenendo a Milano, che guidi I partiti a costituire I 
governi locali sulla base di esigenze, di programmi di con­
vergenze che negli stessi Comuni, nelle Province nelle 
Ragioni trovino Innanzitutto la loro ragione d essere 

Sappiamo, tuttavia, che ciò ancora non sarebbe suffi­
ciente preme l'esigenza di profonde riforme Istituzionali 
che trovino nel Comuni I principali destinatari Proprio Pil-
lltleri, domenica su -Repubblica», ha fatto alcuni significati 
vi esempi sul problemi importanti che il Comune di Milano 
si trova davanti e che potranno trovare soluzione anche 
nell'ambito di riforme Istituzionali 

Ma appunto per questo, al Psl e alla stessa De diclamo 
che I Comuni, e più In generale l'Italia hanno bisogno di 
riforme profonde che Investano al tempo stesso le istituzio­
ni e la politica Questa è, in venta, la prova più ardua che 
attende tutte le forze democratiche E per questi obbiettivi 
Occorre lavorare molto e presto 

.Da bordo della fregata «Grecale» 
uno sguardo sulla guerra nel Golfo Persico 
L'ammiraglio Ruggiero: «Pronti a interrompere la missione» 
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Jl^U 'y fi Marinai a 
bordo di una 
(regata italiana 
nel Collo 

Abbandonare Hormuz 
Il Golfo è stretto come un vicolo, In questo spazio 
angusto la nostra fregata dovrà proteggere, affian­
candolo, il mercantile «Merzario Italia» minacciato 
da uno strano «barchioo» dalla altissima prua. Su 
uno schermo elettronico altri uomini in divisa os­
servano un verde videogioco senza vincitori. Sia­
mo stati ammessi a bordo per vedere e raccontare 
la missione della Marina militare italiana. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

•za DA BORDO DELLA FREGA-
TA .GRECALE. Da quelle parti 
c'è Abu Mussa isola-base dei 
•pasdaran» In plancia di co­
mando l'ammiraglio Angelo 
Mariani si risveglia dal suo 
sonno leggero Cannocchiali 
puntati verso una sagoma che 
sfreccia veloce alzando spu­
ma cinque miglia a dritta Una 
prua altissima Tre o quattro 
uomini inerti sul ponte Que­
sta barca si chiama •Dofiw». 
oppure «Sambuco» Una volta 
andava a vela Ora è un agile 
scafo supermotorlzzato che 
affronta qualunque mare sen­
za Imbarcare una goccia d'ac­
qua 

Potrebbe essere un pe­
schereccio, una barca con­
trabbandiere che porta In Iran 
i gioielli elettronici riforniti da­
gli opulenti empori «tax-free» 
degli Emirati, un barchino di 
•pasdaran» Gli ufficiali dolila 
•Grecale» elencano le Ipotesi 
in quest'ordine decrescente 
di probabilità Ma tanto vale 
cautelarsi E la nave accelera 
la sua corsa nel Golfo fino a 
porsi a fianco della «Menarlo 
Italia» un mercantile alto 
quanto un palazzo a quattro 
plani sul quale torreggiano 
enormi «container» 

Erano pescaton raccolgo­
no le nasse e a precipizio svi­
colano fuori dalla nostra rotta 
CI leveremo anche più tardi in 
volo in elicottero a controlla­
re altre slmili imbarcazioni 
Solo al nostro ntorno al porto 
di Abu Dabi sapremo che in 
queste ore e a pochissime mi­
glia I .pasdaran- hanno fatto 
secchi a colpi di razzi e di gra­
nate due petroliere ucciden­
do un marinaio 

Abbiamo navigato in un 
mare che sembrava malato 
Come se la lebbre di questa 
guerra avesse contagiato la 
natura serpenti gialli e verdi 
velenosi lunghi un metro e 
mezzo pullulano tra le onde, il 
sole batte e rifrange sugli oc­
chi un violento bagliore La 
febbre è anche nell etere sul 
canale 16 del Vhs tutti I navi­
ganti del Golfo vengono con­
tinuamente sbeffegglati dal 
gracidio di una voce che in­
sulta il popolo filippino (-Pili 

llpplnes monkies» - scimmie) 
ed imita la voce di animali 

Ora seppure il mare è ap­
pena «forza uno», vale a dire 
solo Increspato, questa diste­
sa blu che et circonda dà una 
«strizza» angosciante, lorse 
perché al confini naturali del 
Golfo, già strettissimi, si sono 
sovrapposte mille linee con­
venzionali, ma non per questo 
meno concrete delle rotte 
obbligate delle deviazioni 
forzate, del campi minati del 
pencoli di morte solo suppo­
sti, oppure Imminenti della 
guerra 

Nel taccuini di questo no­
stro primo gruppo di cronisti 
ammesso per tre giorni e due 
notti a bordo delle navi Italia 
ne rimangono cosi annotati 
episodi, sensazioni e frasi che 
possono dare In presa diretta 
anche II senso e il riflesso del­
le contraddizioni e degli im­
pasticciati limiti dell operazio­
ne che ha portato mille milita­
ri italiani in questa terra Ionia-

Voglia di-
Natale a casa 

Sul plano umano e è una 
gran voglia di Natale a casa 
•Nel pnmi tempi cera più 
paura Ora in plancia faccia­
mo tutto come se volassimo al 
pensiero che si sta tornando a 
casa», mi dice quel Giovanni 
Atzon, secondo capo, quel 
ventlnovenne sardo di Narbo-
lia (Oristano) che riempi con 
qualche forzatura retorica i 
giornali di due mesi fa per 
aver rinviato le nozze andan­
do al Golfo 

E giunto il momento di avvi­
cendarsi E già oggi «Grecale», 
•Scirocco» e «Vieste» hanno 
traversato Hormuz per 1 ulti 
ma volta, diretti in Italia II 19 
a Messina Seicento uomini 
sono stati sostituiti da altret­
tanti Coloro che tornano han­
no percorso un totale di dieci 
mila miglia nautiche Meta 
della circonferenza della Ter 

ra, annota scrupoloso l'ufficia­
le addetto alle relazioni con la 
stampa, il comandante Giu­
seppe De Giorgi, quaranten­
ne, come in media sono quasi 
tutti 1 «quadri» della missione-
Golfo 

Al termine della missione 
della «Grecale» I ammiraglio 
di squadra Filippo Ruggiero, 
in visita agli equipaggi, accetta 
di rispondere ad alcune do­
mande Ruggiero, che è II «nu­
mero due» detta Marina milita­
re, rivela un particolare inedi­
to verificatosi nel corso della 
missione del Golfo «C è stato 
qualche problema - ha detto 
- con I Anteo II fatto è che 
quella nave è nata come una 
unità adibita al soccorso dei 
sommergibili E noi Invece 
I Impieghiamo qui come sup­
porto ai cacciamine E stato 
espresso un certo disagio per 
I Impiego non usuale al quale 
abbiamo adibito l'equipaggio 
Ma è da dire che non no mai 
trovato in toro una briciola di 
meno di impegno» Ma in al­
tre parole, è stata mandata nel 
Golfo una nave «sbagliata»? 

Dicendosi soddisfallo sul 
plano tecnico, l'ammiraglio 
Ruggiero ha però, notato una 
•unica ombra nel fatto che i 
nostri cacclamme non hanno 
trovato alcun ordigno» SI è 
appreso proprio in que1 ti gior 
ni cambieranno zona di ope 
razione in un braccio di mare 
indicato come potenziale 
campo minato davanti alle co­
ste del Qatar Insomma finora 
le informazioni 
dell'«lntelltgence» avevano 
avuto l'effetto di spedire le 
unità italiane in zone già pre­
cedentemente bonificate da 
altre manne militari, renden­
done assolutamente superfluo 
I impegno 

L ammiraglio Ruggiero ha 
posto esplicitamente il limite 
del prossimo mese di gennaio 
per la conclusione delia mis­
sione Fino allora - ha detto -
ci sarà una programmazione 
intensissima E poi? «Siamo 
pronti a interrompere qualora 
e quando il governo ci dica di 
tornare» Si nschia forse di 
proseguire ancora per un an­
no? «Credo che dovrà esser 
dato un termine Si tratta di 
una valutazione eminente­
mente politica nguardo ai 
' buchi ' che la nostra difesa 
ha in questo momento nell a-
rea del Mediterraneo Non ab­
biamo unità sufficienti E per­
ciò non possiamo rinunciare 
per un periodo cosi lungo alle 
sei fregate In questa maniera 
se non avremo nuove navi la 
Manna non sarà messa in con­
dizione di assolvere ai suoi 

compiti» 
Ma il ponte della «Grecale» 

è anche un grande balcone 
dal quale gettare uno sguardo 
verso quest'area del mondo 
sconvolta dalla guerra De 
Giorgi segna su una cartina i 
bassissimi fondali che caratte-
nzzano tutto il Golfo Ed elen­
ca le ottanta fregate straniere 
presenti, le tre iraniane segna­
late dall'alntelligence» 

Le aree 
ad alto rischio 

Spiega come le rotte del 
traffico mercantile tengano 
conto della vasta zona di 
guerra proclamata dall'Iran, 
con una sorta di «fair play» 
che stranamente segna anche 
la guerra «Se vieni qui dentro 
diventi un obiettivo - avverte 
I Iran - per far la guerra io ho 
bisogno che questo sia un ma­
re pulito. Potrei sparare At­
tento'» Ed ceco le aree di alta 
tensione le isole di Farsi a 
nord (ma ormai 1 nostri mer­
cantili hanno rinunciato a 
spingersi verso il Kuwait) e di 
Abu Mussa qui a sud, ambe­
due sospettate d'ospitare i 
•guardiani delta rivoluzione» 
E ancora i «potenziali» campi 
minati 

Tra le lovità gratificanti del­
la missione il comandante del 
gruppo navale cita un miglior 
rapporto stabilito - dice - con 
gli ufficiali del naviglio mer­
cantile, dopo anni di prover­
biale distanza Che ne dice 
Giacomo Strani, pnmo ufficia 
le della «Merzano Italia», ge­
novese, quarantanni moglie 
scozzese e baffi alla tartara? 
«Mi chiedete se entrerei più 
nel Golfo senza scorta ora che 
ci ho fatto l'abitudine? Dicia­
mo che quelli, se vogliono, ci 
attaccano comunque lo que­
sto Golfo lo conosco dal lon­
tano 1968 Si scendeva a ter­
ra Si andava per nstoranti 
Ora è sto' casino Per fortuna 
adesso torno e per tre mesi 
Hormuz non lo vedo Com è 
cambiata la vita a bordo? Beh, 
ci hanno mandato quel cento 
sacchetti di sabbia dico cen-
toi Roba ridicola - a che ser­
vono? - Con quelli posso al 
massimo proteggere la pisci­
na Li abbiamo buttati li » 

E lo sa che il ministro An-
dreotti ha detto che non vate 
la pena di far queste sfilate per 
proteggere canchi di abbac 
chi? «Quello degli abbacchi 
non sono io, che porto i con­

tainer di polli congelati Quel­
la e la "Sibah" che arriva a 
fine mese con venticinquemi­
la pecore vive Roba da stare 
attenti a non andarci sotto­
vento, che si soffoca- • 

Poi Strani torna alla sua na­
ve E sarà la «Merzario» a fare 
l'andatura con qualche pro­
blema per un pistone che fa le 
bizze 

Un altro sguardo alla plan­
cia Qualcuno ha ncoperto 
pudicamente le rudi Invoca­
zioni di due cartoline affisse a 
una parete «Chi siamo'Dove 
andiamo? Che cazzo faccia­
mo?», «Quando torniamo? Lo 
sa Diol» 

Il comandante Paolo Gior­
dano ci accompagna in una 
sala illuminata solo dal fosfori 
verdi di enormi «console» 
elettroniche E la sofisticatissi­
ma centrale operativa di com­
battimento Qui l'affollamento 
del Golfo nei raggio di due­
cento miglia si traduce negli 
schermi verdi in un complica­
to «wargame» I radar avvista­
no un obiettivo L'operatore 
alla «console» chiede alle ve­
dette e agli elicotteri di anda­
re a vedere Un cursore lami­
noso viene spostato sul punto-
lino bianco della nave finora 
sconosciuta E poco ci manca 
che su un altro display in ri­
sposta non spunti persino il 
nome e la data di fabbricazio­
ne dell unità sospetta Ogni 
radar ha una impronta Iden­
tificabile Quella, per esem­
pio, è una fregata iraniana che 
ha forzato le acque temtonaii 
omamte E quella accanto? 
Una vedetta dell Oman, è pro­
babile Il problema è se l'unità 
viaggia a radar spenti E allora 
il cursore brillante girerà an­
cor più freneticamente dentro 
a quel mare di linee cerchietti 
e riquadri E in cuffia si parlerà 
in cinque contemporanea­
mente E sulla plancia le ve­
dette si accucceranno coi bi­
nocoli sui parapetti 

Alla fine avremo percorso 
tante miglia quante per anda­
re dalla Liguria in Sicilia Tra­
smettono a bordo una mole 
cosi copiosa di dati sulla situa­
zione del Golfo oltre ai nostn 
radar, le altre unità Nato e gli 
aerei «Awacs» americani Mal­
grado tutte le proteste di 
«equidistanza» per stare nel 
Golfo la nostra manna deve 
assoggettarsi a far da termina­
le a un unico cannocchiale 
elettronico a egemonia statu­
nitense L ultima sera nel qua 
drato ufficiali la «cassetta» di 
un gruppo rock degli Emirati 
npetera malinconica «It s 
taugh in the Gulf» («Che vita 
dura nel Gollot») 

Intervento 

Donne, uomini 
e il lavoro 

da dividere 

c A H U r U V A t Ò t J 

E lena Cordoni ha 
ragione MI rife-
nsco al suo arti­
colo sull'lWtó-

••a»»»»» in fatto di casa­
linghe e lavoro domestico 
tutte le politiche governati­
ve e le proposte di area limi­
trofa sono di segno conser­
vatore Dalia •valorizzazio­
ne della casalinga», auspicio 
ampiamente pubblicltato In 
occasione del congresso 
della Federcasallnghe, all'I­
potesi di aumento degli as­
segni familiari Dalla sempre 
rinascente nchiesla di sala­
no alle casalinghe a tempo 
pieno, al ripescaggio del 
•dintto alla scelta», vecchia 
mistificatona difesa di una 
libertà inesistente, che in­
cautamente avevamo cre­
duto ormai da tempo fuori 
corso 

Iniziative tutte orientate a 
Irenare la crescente spinta 
femminile all'inserimento 
nel mercato, e quindi Inevi­
tabilmente a favorire il lavo­
ro nero, mentre continuano 
da un lato a indicare l'attivi­
tà domestica come esclusi­
vo compito femminile, e 
dall'altro a ignorare quella 
cospicua quota di obbligata 
casalinghità che tocca an­
che alle donne con tanto di 
occupazione exiradomestl-
ca piena DI fatto dispostivi 
di reintegrazione dei vecchi 
ruoli sessuali, In netto con­
trasto con la trasformazione 
sociale In atto 

Non Cada stupirsi Come 
sappiamo, i determinismi 
culturali, discesi dalla stori­
ca divisione del ruoli, con 
attribuzione prioritaria della 
funzione produttiva agli uo­
mini e della (unzione ripro­
duttiva alle donne, si Intrec­
ciano saldamente a deter­
minismi economici nella so­
cietà Industriale capitalisti­
ca Nella quale II lavoro do­
mestico, necessario alla 
continuità vitale e perciò al­
la capacità produttiva del­
l'individuo, diviene «produ­
zione e manutenzione di 
manodopera», ponendosi 
come kwatttuiMe segmen­
to dei meccanismi di accu­
mulazione 

Il massiccio spostamento 
di attività femminile dalla 
casa al mercato rompe que­
sto schema e mette in crisi 
Unterà organizzazione so­
cioeconomica A comincia­
re dallo stesso mercato del 
lavoro, fino a Ieri luogo di 
occupazioni; della popola­
zione maschile adulta (più 
una modesta percentuale di 
donne, soggetta a tutti gli 
sbalzi congiunturali), oggi 
investito del compito di oc­
cupare tendenzialmente tut­
ta la popolazione adulta, 
maschile e femminile Pro­
blema non da poco, tanto 
più per un mercato già gra­
vemente scosso dalla disoc­
cupazione tecnologica 

Non meraviglia dunque 
che le forze moderate e 
conservatrici, anziché af­
frontare questa nuova situa­
zione, come giustizia vor­
rebbe, tentino di aggirarla 
ed eluderla, ncorrendo al ri­
lancio di vecchi e screditali 
valori, e perfino proponen­
dosi di attingere alle esauste 
casse erariali Tentativi cer­
to impotenu a bloccare una 
cosi forte e chiara tendenza 
femminile ali inserimento 
attivo, però capaci di rallen­
tarla e almeno temporanea­
mente disorientarla 

E dunque sacrosanto 
I impegno comunista a con­

trastare la linea governativa 
di monetizzazione del lavo­
ro domestico, e quindi di 
stabilizzazione della condi­
zione data, opponendovi 
politiche Intese non solo a 
lavorile e sostenere la pre­
senza delle donne nel mer­
cato, ma soprattutto a pro­
muovere una radicale ridefl-
nizlone del sitema socioe­
conomico, rispondente al 
mutamento dei comporta­
menti femminili e del rap­
porti Intersessuali Impegno 
di cui la lede e rende ragio­
ne, sia sul piano teorico che 
programmatico, la 'Carta 
delle donne» 

C'è però qualcosa che 
non mi convince, nella 
«Carta», come nell'interven­
to della Cordoni. Ed e la •se­
rie di proposte* che viene 
avanzata per risolvere I pro­
blemi connessi all'occupa­
zione femminile, senza di­
stinguere, secondo una 
chiara graduatoria di neces­
sità e pregnanza, una propo-
sttf dall'altra Non perche In­
dennità di disoccupazione, 
pensioni di nuovo tipo alle 
casalinghe, servizi adeguati, 
eccetera, non siano obiettivi 
Importanti, ma perche non 
hanno certo la stessa carica 
innovativa e la slessa rile­
vanza al fine di «costruire te 
società umana», della «redi-
«ribuzlone del lavora fami­
liare tra uomini e donne» o 
di «politiche di riduzione 
degli erari di lavoro». 

P er un ripensa­
mento globale 
dell'organizza­
zione socloeco-

m ^ ^ nemica occorre 
Individuare delle 

proprietà e puntare su quel­
le, evidenziandole come ta­
li. Inserirle in un lungo elen­
co di proposte, ponendole 
tutte sullo stesso plano (cosi 
almeno appare), significa 
confondere e appiattire II 
progetto complessivo, al li­
mite rischia di far credete 
che Aon esista progetto ah 
cuna tH l'attuazione A un. 
protetto quale che « H f i V 
venirne facilitata. 

Oggi le donne (come Ele­
na ricorda) vogliono il lavo­
ro ma anche la famiglia, la 
qualificazione professionale 
ma anche la maternità, l'in­
dipendenza economica ma 
anche la vita domestica. At­
ene. Questa è la novità più 
dirompente, che consente 
di intrawedere un nuovo 
modello non solo femminile 
ma umano: che rifiuta l'I­
dentificazione con un molo 
limitato o al produrre t> al 
riprodurre a seconda del 
sesso, e propone il recupero 
e l'esercizio di tutte le po­
tenzialità della persona, 
donna o uomo che sia 

Se a questa indicazione si 
vuol dare risposta, occorre 
pensare una società In cui 
non solo aia possibile supe­
rare la divisione sessuale del 
lavoro, ma In cui la divisio­
ne sessuale del /acoro di­
venti superflua Traguardo 
non cosi «utopistico come 
può sembrare, a patto che si 
riesca a imporre una strate­
gia di uguale distribuzione 
del lavoro di mercato tra 
tutu i cittadini adulti con la 
ovvia conseguenza di una 
forte e generalizzata ridu­
zione degli orari di lavoro, 
Cosi da dare a tutti, donne e 
uomini, la possibilità di es­
sere attivi nella sfera della 
produzione come in quella 
della riproduzione 
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ava Lui vent anni un gio­
vane di Mazara del Vallo lei 
la sorella tredicenne fatta 
fuori a pugni calci cinghia 
te Perche' Perché lei stava 
prendendo una brutta stra­
dai frequentava una donna 
di cui si mormora 1 giudici 
riconoscono al fratello il be 
neficlo delle buone intenzio­
ni e la condanna risulta as­
sai lieve per un omicidio 
Sul latto si scrive e si dibatte, 
ma mi sembra si sia lasciato 
fuori un particolare illumi­
nante era davvero a fin di 
bene la punizione Inflitta' E 
se lo era per II bene di chi' 

L equivoco è proprio que 
sto il fratello agiva sia pure 
con modalità perverse, per 11 
bene della sorella, o per il 
proprio bene? Lampeggia, 
Infatti tra le righe il delitto 
d onore il giovane di Maza 
ra del Vallo difendeva I ono 
re della ragazza le voleva 
impedire di disonorarsi Ma 
il disonore riguardava lei 
oppure lui* 1 dubbi sono le 

gittoni, in proposito, e ven­
gono suggenti da una frase 
che sentiamo npetere spes­
so, da uomo a uomo un 
tempo sommamente offen­
siva, oggi passata nel reper­
torio degli insulti facili per 
sino gratuiti 'Bastardo fi 
gllo di puttanai» 

A pensarci bene perche 
mal dovrebbe essere un in­
sulto, per un uomo il fatto 
che la propria madre l'abbia 
messo al mondo a partire da 
un rapporto extra coniuga 
le' A quel tempo, lui li ba 
stardo non e era proprio e 
dunque quale tipo di colpa o 
di vigliaccheria si potrebbe 
Imputargli? Quindi I infamia 
riguarda la sua nascita irre­
golare, e I Irregolare com­
portamento della madre La 
quale avrebbe trasgredito la 
legge del padre Madri e so­
relle sono tenute a far con 
(rollare la propria sessualità 
dagli uomini di famiglia un 
controllo che talvolta si tra­
sforma In affermazione di 
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Omicidio 
a fin di bene 

possesso, e allora ci travia 
mo di fronte ali incesto, del 
padre sulle figlie, e dei fratel­
li sulle sorelle 

Ma per tornare al giovane 
siciliano che cosa temeva 
nel vedere che la sorella cer 
cava fuori casa una propria 
vita? Un ragazzo orfano di 
madre, con un padre ubna 
cone che poco si interessa 
di lui e della famiglia (I ha a 
sua volta malmenato di re 
cente) tenta dlsperatamen 
te di costruirsi un immagine 
«regolare» rispettabile agli 
occhi degli altri e di se stes 
so E cosi la sua furia si ab 
batte sulla sorella che sot 

traendosi al suo controllo lo 
fa sfigurare di fronte agli al­
tri soprattutto agli altri uo­
mini per i quali e disonore­
vole non essere abbastanza 
forti e autoritari da dettar 
legge m casa e da controlla­
re il comportamento sessua­
le delle donne 

È un antico patto fra uo­
mini un padre doveva ga­
rantire al futuro genero la 
verginità della figlia, un ma­
rito doveva essere sicuro 
che i figli fossero tutti suoi, 
sangue del suo sangue un 
parente e un amico che fos­
se introdotto come ospite in 
famiglia era tenuto a rispet­

tare le donne (moglie e fi­
glie) dell'uomo che I aveva 
accolto Tanto che se un uo­
mo si azzardava a circuire la 
donna di un altro e la cosa 
veniva scoperta si arrivava 
al duello, per lavare I offesa 
Oppure si arrivava al delitto 
d onore, che si meritava tut­
te le attenuanti del codice 
Rocco, oggi in disuso sulla 
carta ma ancora profonda­
mente operante nel profon­
do dell emotivit à maschile 

«Non ha mai accettato 
Maria Concetta» dice Ange 
la la madre della bimba uc­
cisa dal padre a calci, legata 
a un lampadario e scagliata 

contro il muro «Diceva che 
le donne non servono a nul­
la» Aveva educato i figli ma­
schi a deprezzare la madre 
e la sorellina ed era divora­
to dal dubbio che quella 
bambina non fosse figlia 
sua che sua moglie l'avesse 
latto cornuto Anche questo 
un delitto d'onore' Anche 
questo nasce dal bruciore di 
una sconfitta primordiale, 
dal bisogno irrefrenabile di 
ristabilire per s é un'immagi­
ne «onorata» di sé ' 

E, a questo punto, le don­
ne dicono la mia sessualità 
è mia e me la gestisco io 
Dovevamo dirlo Era 11 fon­
damento di una liberazione 
che verrà quando verrà, uo­
mini permettendo Ma, cer­
to, non sapevamo (o non 
potevamo valutare) l'entità 
del maremoto che una slmi­
le affermazione avrebbe 
provocato sottrarre la ses­
sualità femminile al control­
lo maschile equivale a spo­

stare tutti i termini del rap­
porto uomo/donna, lino alle 
radici del desiderio, alle di­
namiche del corteggiamen­
to e del consenso, e poi alle 
conseguenze del rapporti, 
quei figli che possono na­
scere come «naturali» (co­
me se non fossero tutti natu­
rali, quelli concepiti attraver­
so il coito), e la cui tutela e 
regolata dalla legge di ap­
partenenza a questa o quella 
famiglia o a «nessuno». 

Ormai si pratica la con­
traccezione, si la sesso sen­
za figli, si fanno figli senza 
sesso, quando si pratica la 
fecondazione artificiale; la 
donn» si propone sempre 
più come autonoma, nel ge­
stire la propria vita e il oro-
prio sostentamento Eppure 
per un uomo è ancora dispe­
ratamente necessario dimo­
strare ai suoi slmili d i e sa 
controllare la sessualità del­
la sua donna, e delle donne 
di casa, costi quel che coati 
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